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ÀI SOCII E LETTORI 
DEI.L' ANNOTATOnC FRIUDàNO 

L'Aniiolìiiorfi Friiiliino cnndmierà ad 
e-wìra fauno 1 8 [ ) i aììo stesxo modo ed ai 
medesimi, patti delVanm cpsmnte. 

l'intendimento del. fofjlio si appalesa 
dui coinplèsmt deijli scrìtti in esso contenuti-
A(j(fniit(iiamo solo, che dal colkiborann pa-
rècr.lii di-'ìlinti in(fe(jni (jli deve venire sem­
pre mii(j(iiore varietà, e dal farsi esso or­
gano della Socii là n îMriii friiilaitii, imminente 
ud attuarsi, marjgior copia di materie d'im­
mediata utile applicazione. Dei lavori suoi 
uno ne annnìizia, come quello che trovasi 
in armonia col pensiero l i ' istitìiire una cul-
li'dia (li iii;iii;()llurit nel nostro Seminario, e 
col de-iìdurio di vedere attuate le scnnlo (Jo-
iiieniciili (li ciinipiii^iiit; ed è una serie di le­
zioni (loinei)icnli (una terza parte delle quali 
già in pronto) dedicate specialmente ai Sa-
cer(l()li,aiMii(>slri edalle D(|)iitii7,ioni CDinuiiali. 

/ / racconto la Corsa del Pnlazzo, del 
sig. Fdiciano Ferranti da Fuflqno, sarà 
dato anche ai nuovi sodi del ISSA, i quali 
non possiedono i numeri del corr. mese che 
lo contengono. 

Avvenne più volte il caso, che qualche 
nostro socio, al quale, non avendo spedito 
il priizzo dell' associazione, sospesimo la spe­
dizione del foglio, ne mo.ise lagno : ma sic­
come taluno può tog'lm^ a pi^^^tivila di non 
aver rinnovata V associazione per non pa­
garla, così preqhìaino quelli che vogliono 
avere / 'Aimoiiiloru « mandarne tosto il prez­
zo, e quelli che non votJilidno a rimandaito 
col loro rifililo. Altrimenti, non ricevendo 
di ritorno il foglio entro olio gionii , essi 
saranno risgaardati come socii. 

i 'Annotatore ri'iulano adiinque compa­
risce, per ora, due volle per settimana e 
vale air anno a.l. 2 0 ad Udine, 2A fuori 
colla posta : semestre in proporzione. Let­
tere, gruppi, articoli si ricerono franchi. 
Le lettere di reclamo aperte si spediscono 
senza spesa. hi REb.iZIOMi. 

DELL- ÀNNOTATOHE PRIVLANO 

TIUUmiQJSE ViUIilU 

i l i . 

(continuazione vedi i Num. 94, 95, 9", 98) 

l'er verità Michele pareva aver messo tanta 
premura nell'opera di collocare Aureliu, che non 
poteva non lasciarvi so.spellare veruii segreto iiio-
livo; e la fanciulla vi suppose quello ;che a lei 
pareva il più naliiralc, che la sua slessa delicatezza 
le pose per prirrìo dinanzi «Ila niente — l'uverutlol 
pensava, egli vive in tanta strelteua por me ! La 
sua giornata ò si scarsa, che non liaslcrebbe a sé 
solo. Vede che i miei lavori non danno frutto, uè 
può patire che io mi trovi nella miseria del neces­
sario; ed io non posso, non devo essergli più oltre 
d'aggravio. Sarebbe ingratitudine. Quesl' ultima 
osservazione che le avea fallo riguardar coni' ob­
bligo sacro 1' assoiiliro a tulio ciò che Michele 
avesse sapulo proporle in alleviamento delle cure 
cbo per lei adoperava, le tolse sempre il coraggio 
di movere il più leggero dubbio sulla convenienza 
del parlilo olTertole ; e (iiitsla stessa non le permise 

Caro Amico 

Mi venne alle mani itn opuscolo del sig. Doni. 
Rizzi slanipato a Vieonza-nello seorso Ottobre : in­
titolato, lìivisia critica xul luiow eoncor.io al pre­
mio Canova (*); con soi'pi'o.sa trovai in esso discono­
sciuto nno (lei prineipii fonilainentuli ilella buona 
agt'ieollijra, e non mi accingerei a dimostrarlo, su 
non temessi clic l'Autore potesse trascinare degli 
inesperti nella sua opinione. 

Il programma di concorso dell'I. 11. Istituto Ve­
neto, riportato nell'Annotatore N 85, è il seguente: 

» Sarà conferito un premio di JOO zcSctnrfi al­
l'autore del miglior libro, che contenga uniitistru-
lione popolare pel buon go\erno, la moltipUcazio-
ne ed il miglioramento d<^!t animali che servono 
alla economi» campestre, yale 9 dire dei buoi, dei 
eavalli, degli asini o muli, dello pecore, e dei 
majali. 

Il sig. Dom, Itizzi vxio\ provare la inconvenietir 
Ili del firogramma Canovd, e per provarla dice, o 
intende d i re ; che gli animaU da lavoro e da ma-
eellOj imo e saranfttf iempre una crescente passi­
vità alla veneta agiricoltura, fino a che a jginor 
prezzo che a noi eostanOy ci perverranno dall' este­
ro ( iìestiami servienti alla nostra domestica e 
cdiripestre economia; perchè essendo in guegli Stati, 
ìsti'si pascoli, e limitata u poco la spesa di (ÙiSìfS^ 
mento e governo, gli animati valgono (cioè costano) 
meno assai che motttpUcarli ed allevartt nelle fé-
nelt Provincie: che manca il tornaconto il quale 
devesi ammetter per base nelle agricole intraprese: 

'] Non avendo dissimtilato allo stesso Rizzi l'opi­
nione nostra, in parte contraria alla sua, sul soggetto di 
cui si parla in questa corrispondenza, l'aminettiamo, la­
sciando libero al Rizzi medesimo di aggiungere gli schia-
rimonti eh'ei credesse. Ami, e sul quesito propo.slo a 
concorso dall' 1, K, Islilulo, e su questi quesiti in genere, 
e sulla censura del Uijii, e sui bestiami avremo qualcosa 
da aggiungere nei numeri successivi. Al Rizzi al Via-
nello e ad ogni altro, lo ripeliamo, lagciamo aperte le 
colonne dell'>l»iio(a(ore, perchè vi discutano suRgelti di 
pubblico interesse, purché sieno salvi seinpie quei perso­
nali riguardi, senza di cui nulla potrcinino accettare. 

LA RliOAZlONG. 

mai d'aprirsi sinceramente col suo protettore in­
torno al nuovo modo di vita che aveva imiiresu a 
condurre dalla signora Anastasia, 

E si che cominciò presto a provare come un 
disagio tra quella ramiglia I Tutti li cnoi pensieri, 
tulli i suoi sentimenti parvero trovarsi In uno stato 
di violenza, in un mondo di pensieri e di senti­
menti inatfabill. Ogni giorno .scuoprlva nuovo ete-
rogcnollA, ogni giorno la sua dolce natura pativa 
gli i:nelli d'impreviste ripugnanze. La famiglia si 
componeva di tre persone, la slitnora Anastasia, 
una giovine ebe si dlcea sua nipote, e un uomo 
che il lettore ha gii conosciuto : Barnaba, il fami­
liare di Maurizio II Fantasima. Questi tre perso­
naggi, per quanto facessero di render meno aspri i 
passi dalla malvagità simulala alla inTerocondla 
che preparavano, non potevano fare, cbo Aurelia 
non restasse ogni tanto sorpresa da ciò che appa­
riva delle mene abbominevoli che lo si adoperavano 
intorno. 

In breve la povera fanciulla si senti tratta a 
riflettere a quel genere di vita a cui si voleva con-
forinar» la sua, e ne uscì scontenta e sfiduciala. In 
tulle le maniere delle due donne era una sguaia­
taggine importuna cbe parea deturpare i più inge­
nui priipiisili che si tenevano tra loro. Le disap­
provazioni, i dinieghi meno impurlaiiti assumuiaiiu 

che anzi coi miglioramenti campestri die la neces­
sità ci spinge a far continuamente con gravi sa­
crifici, quella dogli animali sarà una contribuzione 
ognor crescente che noi faremo ad altri paesi rie-
clii di pascoli e poveri di popolazione: olio i be­
stiami utili nei paesi ugriculi sono una passività 
necessaria, ed è per le cognizioni pratiche nostre 
(dell'Autore) c/ic convieu fare in modo c/ifl tale 
passività rie.ioa minore al pia possibile, e ciò col-
V acquistare noi dai paesi alpestri e vallivi di al­
tri SlaU, se non tutti, il maggior mimerò degli ani-
mali adulti, atti al lavoro ed alfmaeello. 

Gli studii e la pratica mi conducutio a una 
conclusione del tutto contraria; nt so come si pos­
sa inuiiaglnare vigorosa agricoltura coi soli l)uoi 
da lavoro, quando non si riproducano le utopie di 
Tuli e di Liobig. 

Gli unimali dell' economia campestre soinnii-
nistrano all' agricoltore lavoro, (Igliazione, carne da 
inacollo e lallo, ai quali prodotti si unisce il con­
cime, L'agricoltore ha iiece.ssilà di lavoro e di 
concimi, e [ftiò far a meno dello altre produzioni; 
ma sgraziatiiinente il lavoro ed i concimi abbisogna­
no in quantità differenti; vale a dire quegli ani­
mali clic sono siilTicienli a lavorare un dato spazio 
di terra,. non '«omminislriino che circa un quinto 
del concime necessario a mantenere lo stesso ter­
reno in ottimo stato di fertilità. Per procacciarsi 
gii altri quattro quinti dì.:l(;.J'""'i) "f"'"'"ore spesa, 
l'agricoltoret^r'erOccit'par^i di uno o più degli al­
tri prodà^^^^^fFàll3-^j!io6 allevamento, ingras- : 
saméiitoj'^ ff^ra^^l»(*n-'-pifò esimersene, abbencliè lî  -
cosa in SI'; sia di perdita, poiciiè il concime è lî  
condizione, senza della quale non vi pm^ essere vi­
gorosa agricoltura: da ciò conseguo, che una iiias-
seria, la (piale rirhiegga A buoi da lavoro, per dare 
il maggior prodotto possibile, richiederebbe altri 
Ì6 capi, speeialuictite per la produzione del concime. 

Praticamente pei bisogni generali dell' agri­
coltura, poca è la quantità di concime che esiste 
in commercio; da ciò la necessità di produrlo nelle 
stulle, anche se costa iiiìi di quei che siamo usi :• 
pngiirlo quando lo si trova ; e la convenienza di ben 
regolare le stalle, .'irtincliù i concimi e le altro in­
dustrie agrarie diano tutto I' esuberante risulliilu 
della buona agricoltura. 

- ^ - , ,.,^. .1 - I I - r r n i i 

ìmprevedulaiiieiite un tuono ardilo e sprezzante e 
Aurelia ne restava umiliata. Le stesse blandizin 
avevano non so che di lezioso e di svenevole da 
disagradarne le cortesie più studiale e meno sen­
tile. Venivano poi le arguzie, i sali, lo malignila 
insomma in veste d'arlucchino. Era il campo di 
Barnaba, e il campo dove la faccia del vizio pole\u 
più libcraineiJle miislrarsi difesa alla meglio da 
quella sudicia innschera ciie 6 la satira, scambiala 
con l'altra più faticosa dell'ipocrisia e della men­
zogna. 

La nostra orfana slrelta più furie di quanto gli 
slessi suoi tre lulelari demoni credessero di fare, 
opponeva alle incomprese insidie gli eirclli di uu 
consifjliii sovvenutole nella semplicilà del suo cuore; 
come lo sviMiliiralo alla viltà della disperazione 
il pensare i dolori prova di virtù, frullo di bene — 
Gli è 1111 l'iiro slr.ino cui bisognerà aerosi ornarsi, 
diceva Ira so e st't la fanciulla; ho sentito che i 
signori abbiano grandi fantasie in cambio della 
croce di noi povera gente, t'av la visle di non ad-
darsene, fare qualche volta per mettersi in quel 
loro capriccio; cercar« di prender un contegno 
franco e aperto; ehù non si ha da provocarli con 
le maniere impaeciate riio lanlo li iirlaiin — Queste 
ragioni e questi propiisili non l'arevano altro tbu 
aiutare la sua russegiiazijiic, e il suo riirafcio, per-
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Ripeto, chu gli slntlìi e la pratica in' insognano 
la nucessità di iiiiu stalla ben fornita di aiiliiiuli. 
So tale ò la necessità, opportunisaiino sarà il libro 
del quale i' I. II. Istituto eccita la produzione. 

essendo il min parere del tutto contrarlo a 
(juello del sig. Doni. Rizzi, abbandono il suo opu­
scolo, e mi permetterò aneli' in di dire la mia opi­
nione std modo clic a me, pratico agricoltore, sem­
brerebbe il pili atto a trovar concorrenti ai tema 
dell 'I. R. Istituto. 

Panni elle K'overelilie reslrii\a;oro il Program­
ma alla sola specie bovina, percliè credo difficile il 
trovar olii abbia profonde cos/nizioni in tutto le sei 

I specie proposte, specialmente noi rapporto degli 

Ì
* ' anim ili colla pratica economia campt-strc. Osservo, 

• elio la generalità dell'agricoltura Veneta ò liasata 
^ sopra i bovini solamente; che sono speciali casi 

((tielli, nei (jualì vi abbiano parte i cavalli; die î li 
asini e muli sono quasi scunosciuli a distretti in­
tieri, e scarsissimamenlo applicati all' agricoltura 
in qual si sia lungo; elio le pecore nierilerebhero 
uno studio particolare per la loro ini portanza, ma 
che non sonn esse pel fatto molto numerose che 
nelle montagne ; e die i iiiajali sono pur allevati 
in scarda quantità. 

Non è che creda inutile la diffusione delle 
linone idee anche su queste cinque razze; ma cre­
do che sia (lifTicilo la soluzione del Pragramnia 
complicato con esse, dio d' altra parlo sono meno 
ìiiiporlunti. 

I capi a min parere potrebbero rimanere quali 
inno; solo nel primo nio\urtìl.ilie, come propone il 
Rizzi, indicare le miidlfii'azidui clm eo;i poca spesa 
si possono fare iille sUilie esistenti, ])er ruiiilerlo 
salubri quanto è possibile; e l'iiS perclit sono rari i 
casi, nei quali i possidenti possano o voi^diano eri­
ger stalle nuove, nelle quali sole si potrebbero 
seguire le istruzioni eeoitale nel Programma. 

Questo libro ritengo debba esser scritto da un 
agricoltore teorico-pratico; poiché uè la sola teo­
ria, uè la sola pratica possono bastare: ma per 
scii\ere il capo sesto sarà necessario nn bravissi-

"• ino veterinario; quindi si arrischia di non stringer 
india per voler abbracciar troppo. Por me lascerei 
questo capo sesto ad un altro concorso: e vi so­
stituirci piuttosto delle formule di conteggio, che 
possano servir di guida a conoscere in qual ma­
niera torni pili proliciia la tenuta degli auiinati 
linvini, oltre quelli da lavoro; so cioè coli'alleva­
mento per la vendita, coli' ingrassamento per le 
earni da macello, o cogli usi del latte. 

Credo non si possa lasciar correre lo scritto 
del sig. Rizzi senza additarne il difetto fondamen­
tale, e perciò ^i autorizzo, se credete opportuno, a 
piiliblicar 1» presente nel vostro foglio. 

(Iredetcìni coslaiilcinente 

Jliancade '19 Dicembre -1853. 

Vostro alTcli. Amico 
.\. VlANUM.O. 

olle voci'interiio le mormoravano esser una Sola la 
(•niiilnlla dlrevole e onesta, e risponder sempre al 
piiilamcnli sfacciali, l'impudicizia de' spnlimenll. 
iMii le ìncniTibcnze rlie sempre meno discretamente 
le s' imponevano, la feconi poco a poco persuasa 
del pntìlo che le si era assegnalo in quella casa ; 
ondi' si confermò in dueslo pensiero, che non do­
veva asóviveisi a colpa della faraigtia che ossa si 
Insali data a crcileru di venirvi tenuta altrimenti 
che eome una serva. Allora si piego alla necessità 
l'Di) pili ralnia e si scnt) meno umiliata, poiché il 
fallo della sua servitù era per verità più loUcraliilo 
di quello che avea pollilo suppone in un'islanle di 
Irlslezza e di desolazione. Ohe altro inlatti si poteva 
far di lei clic un' ancella 'I 

l,u si marulava in ((irò per la cillà a cagione 
di alcune (accende quo.idlaiie, ora arcnnipagnala 
da una vecchia fante e ora dalla nipote stessa della 
siiiuiira Anastasia, e in setsuilo sola, doporhù cioè 
l'bhe presa alcuna pratica delle vie e de' liioplii. 
Ura qui tulio che da lei si voleva. Si purt credere, 
ihe sulle priine rio le riuscisse grandemente disgii-
ìliisii, per (piel senso di verecondia cho sembra il 
(lislinlivo delle virtù casalinghe; ma l'uso, le co­
noscenze u il predominio di una volontà cui dà 

nel Piemontej. in Lombardia 
e neir India. 

(continnazionp, vedi i Num. 06, 07) 

Fra i canali [irivati uno de' più grniuli 
è il cosi (letto Cavo - A/arocco. linl uoiiic ilei 
fuiiiuso iivvuuati), del quale diveniiu interi) 
|)ro|)rietà'. Questo caniilu iti estate dà 1̂ 00 
piedi cubici d'acqua ni secondo: ed ha una 
lunghezza di circa 150 miglia, compresi i 
suoi diverbi rami. Esso venne a costure oltre 
i milioni di finnrlii, cioè più di !27 mila per 
miglio; e circa 350 per miglio all'anno co­
sta la maouten'iione. „ iNon si saprebbe, di­
ce V autore, ineglio (igurursi la canalizzazione, 
italiana, cho esaminando (juesto gigantiisco 
lavoro. Le innunuTevoli rnmilicazioni dell' ar­
teria principale, 1' itiestricubile rete di cana­
letti, niedianic i quali 1' acqua viene ricon­
dotta al canal pi'ìiK:i|)ule da cui era stata 
lolla, V iiicrociauieiilo di tulle queste eorrenli 
e r arte con cui si cavò partito delle diit'u-
renze di livello, in una parola il meraviglioso 
cavaliere di lutto ipieslo complesso, è ciò che 
v' ha di più curioso a! nuuido " . Da tale 
dfscrizione apparisce. (|iiaiilo sia necessario 
j)i'r i nostri ingegneri e colti valori di vedere 
r irrigazione sul luogo. 

Quando nel secolo XVI il can.ile della 
MartuMinu venne liovato in.sul1'iciente ai bi­
sogni tieir irrigazione, si stabilì, mi dST^, 
di alhii'garlo ni tutta la sua Iniighczza. Al­
lora, nude tenerlo chiuso il meno pDs.siliile, 
s' iiitraiiresero i lavori con mezzi slraordiuu-
rii. Tre cento lagiiapelra iiUaeearono in molli 
punti la viva roccia, micelio la notte, scinlil-
.iavM r acciaro sul sasso. iSel tempo sUsso una 
niollitndine di operai scavava e trasportava la 
.terra, tagliava le pietre, collocava l'ondameiite 
ed inuat'ziva cusiniziuni. I magistrati ili Mi­
lano, con alla tesiijjl governatore^ ScWo/ci, 
venivano in persona ad incoraggiare gli o|ìc-
rai. Questo canale viene alimentalo dall'^lik/tt, 
e mediante il iYflf('(//(0 inkvnn, o fossa del­
l' aulica città di Milano, comunica col JS'a-
viglio (frauda estratto dal Ticino. Mediante 
questa calcila di ìiavigazione iiitrainufale, lun­
ga cinque chilometri e mezzo, la linea navi­
gabile è comnlcla fra i dUe fiultii summen­
zionati, e mediante questi fra il Lago maggiore 
ed il Lago di Cuina dai quali provengono. 
Ma per la salubrità di Milano questa con­
giunzione ha \m' ìmj)oi'talvzn Speciale ; poiché, 
Col niez/o della corrente maiiteiiuta da cpiesla 
comunicazione nel JSariglio interno, vengono 
poi lille via le 111111101111*10 della città e di­
sparvero i ritorni periodici dei (lavelli simili 

l'orza r idea del biso^jiio, le resero nieiio gravosa 0 
sfaccùita com'essa diceva, quella vita dello sfaccen­
dar senza tregua per le Vie 0 per le case. 

Tntla questa vicenda di timori e di rassegna­
zione era a\vcnula in pnchi gionli, per modo che 
quando Michele 1' andò per la seconda volta a tro­
vare, essa si era già falla quasi pienamente ragione 
del suo sialo e delle conlrarietà cui dovevasi espor­
re. — Il j;iovinc per ciO la trovò lieta e paga del 
suo collocamento; e in .seguito al riguardi per lui, 
e alla \iitù del sacridcio che essa non invano a-
veva iniplorrita nella stretta del bisogno, sì aggiunse 
una cura, ben indiscrola per rapirlo tutti i pensieri, 
e tutti gli all'etti, per renderle tollerabili le stra­
nezze più ìmmnderale de' Suoi, i servìjij più duri, 
per non ossei' più temala a svelare a Michele le 
passale Incerlezze, il siillerlo disinganno, gli usi 
scorrolll onde era allnrniata. 

Un giurilo le avvenne di cogliere gli sguardi 
di un gioviiiello ili bellissimo liirin«, di un veslUe" 
pillilo ed eleganlu ncU'nllo che la lissavaiiD con 
meraviglia e inlere.sse. Essa non ne distolse i suoi ; 
inlese anzi alcuni islanli come immemnre di so a 
quella atTetlunsa cortesia, e ne provò una dolcezza 
arcana, mista a uno sgomonlo indelìiiibilo che lo 

alla liemeuda peste M 4576, altribuitn dagli 
aniichi storici airaccumulamenlo della spor­
cizia nella città, per tnancanza d' un sistema 
èoiiveuienle di scoli. Le acque degli scoli 
cosi trascinate servono dopo all' irrigazione. A 
Londra si studiò d' imitaro in (piesto appunto 
A/i/ano: come si dovrebbe fare in tutte le 
cillà, dove si lasciano le immondizie danneg­
giare In salute delle popolazioni, anziché trarne 
prolilio. 

» Fra i canali socoudarii, dice Io Smith, 
il più notevole è la Veltubbia, che serve di 
scolo al Naviglio iiilerno, l'osso dell' antica 
città, che serviva nella stessa epoca di ricet-
lacolo alla maggior parte degli scoli. Le sue 
actpic, arricchite di materie fertilizzanli, si 
conducono nelle praterie vicine e l'anno loro 
produrre non meno di olio raccolte alP an­
no, cinque d' erba fresca e tre di fieno! ». 

{conlimia) 
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SO.MMAIllO — «CI gelii a Sun Muriini) nd onla 
delle soryiee — f.o jìcreijrintitiom ngriiriiì IIUZZD di 
cdueitzioiie e, d' islruziutic per i fi(jU. dii' piissidenli — 
Mutui ìiiscgniimrnli che ne verrebbero e dirulgameiilo 
dei bunni melodi — Un «omo di talento iiciin'co delle 
nociià .— Vecchiezzii delle cose nuoce — Sf le acque 
deltii Loiiiburdiii sleiio dicerse dalle unslre, come ijiuru-
n« ccrli doltissimi viri — l frciletli l.ocornn (igeiiti in 
cdfii l'olili — 'Jiiiiori del perrijriiìiinle circa ul l.cdra 
ed alt' irriyiizinne — Quel eh' i' reggo, e quel eh' i' 
odo — Che coici .-i fa dell' acqua a iilorlegliano, a 
•Pillimi, a Cernefjtoiin — Due gran tenie, una in 
ginccliellii, e l'(idra l'ii velada — .S'io fossi in» mi-
tiniiiirio ! — Spedizione di dodici gioeiini Frinliini 
in l.oinhurdiu — ,4l(r(i spedizione alla piccola Lom­
bardia di S'in iMariino, 

A. lernilnare il di'scorso dei gelsi, dirò che ne 
vidi di belli, tenuti al modo lombardo, anche nel-
r l'sirenia pillila del Friuli, fra .4qailrjn e Grado, 
a lulvedere e molli piiì ancora nello stallile di 
Snit Martino di Ciidroiim, un tempo dell' .•Jnlioari 
ed ora della casa niilanese-trieslina J'onti. Già 1' \ i i-
lisari uvea fatte molle migliorie in quello slabile; 
0 reeeiìlciiienle gli agenti di quella famiglia lom­
barda altre ne attuarono, lo feci tempo fa una 
breve visita, onde dai'e un'occhiata alle irrigazioni, 
riserbandomi di andarle a vedere pai lilaiiiLiiite in 
altra stagione. Fui meravigliato di lrovar\i di gran 
bei gelsi, ad oiiia clic lo scarso e freddo suolo 
collivabile sia per cos'i dire tuffalo nelle acipie 
sorgive, alle quali giungendo le radici do' inori 
dicesi periscano. Il fallo 6 eh' io no vidi molli di 
prosperosissimi. Tncse sarà, che ivi vi abbiano nii-
luire durata elio allrove; ma frallanlo, sia per IH 
cure e la colli\azlono che si presta ad ossi, sia 

oppresse il cuore e le rapi un involnnlario sospiro. 
Tornala a casa, senza che la mento, si volgesse a 
qiiell'awenimenlo, la l'iinciulla sentiva di posse­
dere qualche cosa di miave e di nuovo deiilro di sé, 
a cui inleressare la sua esistenza. Si raocnlse nel 
mislero di quella rivelazione ; conleniplrt l;i nuova 
immagine per liilli i lati, e lo parve di scorgervi 
l'obhlii) de' suoi mali, la flne An suol Umori, il 
saldo appogi^io della sua detiole/.ia ; e dopo alcinui 
ere ili quel rapimenln le accadde, come in Itille lo 
islinlhe alTizioni, di Icovarsi f.'imigliarizzala col 
nuovi) seiitiinenlo cleslaliile dagli sguardi del gio­
vine sconosciiilo, di .>ienlirselo si forte radicato net 
cuore, da non poterlo dividere da tulle le cure del 
giorno, e come se nulo con lei, le fosse sialo com­
pagno as.;ldiio, e vigile di lolla la vita. 

Scoiilr.ilasi nuovamenle in quella cognita sem­
bianza, seniì meiiiaisi una fiamma in sul viso, il 
cuore le li.itleva folle, una confusione visibile lo 
sciiiHiilgeva la melile. Sabina, che quella volta scnr-
laviila, coiiipre.se il lin(!ii,igi,'i.), ma non ne lece di-
niiislrazioiie. Aurelia non sospeltò d' essersi falta scor­
gere. Che sapeva essa dell' arie di .•imprendere la 
inUinità lini gidoso? Poi in queir incontro essa non 
poteva (tifo di aver provala un'impressione di cui 
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per all.ro motivo, e' mostrano di dnr più foglio, 
che non (lucili dei migliori terreni e forniiinu pre-
semomunle il principale prodotto dello stabile, in 
guisa da invitare a progredire nello pianlngioni. 

Io amerei, o amici, elio lo studio dell' agri­
coltura i nostri giovani possidenti lo facessero con 
(jualclie liiava persona, clic li accompagnasse nelle 
pi'regrina/.ioni per tutta la Provincia, da venirsi 
niiino mano allargando anche nelle altre. Noi tpial-
ehu volta ci calunniamo; e perchè l'induairia n-
gricola non ò da \Kr tulio progrodilii «[iiaiito vor­
remmo, diciamo die il nostro paese sta le mille 
miglia indielro. Non hisogna nemmeno in questo 
esagerare, l'eregi'inando cogli occhi in testa per 
il nostro paese, niii avremmo occasione di appren­
dere da per tutto e di vedere che i singoli colti­
vatori e possidenti lianno l'alto e faiuio di conti­
nuo limili progressi in agricoltura. Quello die ci 
manca, e i;lie ci mancherà ancora a lungo, se non 
verrà opportunemenle al so'-corso l' ^lusodazUme 
agraria, ed U\Ì ]m',iV istruzione upeciule e se gli a-
luiwii non iniri.prenderanno dello paregrimizioni, 
gli è di guuerali/./,urc. gli effetti delle migliorie 
parziali, e di ridurre a sistema ragionato ciò che 
è tentativo di pochi. Anch' io, più vailo peregrinando, 
più mi con\ioco, che i contatti, le conferenze, le 
discussioni fra i coltivatori e possidenti o le pere-

ijriiiiizUml ngram perla Provincia, portcrebhero in 
pochi anni un granile generale progresso nell'in-
duslria agricola. Su e' insegnassimo 1' un l' altro 
quel poco che sappiamo, vedieuìmo di saperne tutti 
assieme più di tpiello che non crediamo. 

Anche qui a Han Martino, dov' io vi trasporto 
d' un tratto con un salto mentale, o amici miei, po­
li esle venire ad ap|)rendere iiiollc cose; ed in prin-
cipal modo l'importanza, che può avere jier iV 
l'riuli tulio r irritjazinìie. r"-' 

Un ignorante, la di cui tracotanza passa agli 
occhi dcgl'imhecilli per talento; uno di coloro di 
cui non importa sappiate il nome, sono certo che 
mi accusa di predicare ìiovilù, perchè io qualche 
volta adopf.'ro lo sliiiiol» della parola a persuadere 
qncllo che credo possa giovare al mio paese. Jfo 
iiniKirla, direhhe lo spagnuolo: tiriamo innanzi. 
Ma in verità, se pur troppo certe cose sono ancora 
»H(oi;c per noi, per altri le divennero ormai wecc/iie, 
com'è r affare dell'im'(/fti('o/ic per la Lombardia, 
i (li cui figli guardano quasi in aria di compas­
sione quando veggono quanta ricchezza vada spersa 
presso di noi per non fare alcun uso del tesoro 
deil' acqua. Noi 1854 forse, od aln\eno nel 1855, 
dopo una scarrozziila (ino al Taglinmcnti), noi po­
tremo iu poche ore recarri mediante la strada 
ferrala fino a Ulnulova ed a fìrescia per poi andar 
a vedere quella cosa veccliia, veccliixsiina, che sono 
lo irrigazioni 'n I.oiiihardia. Allora potremo con­
vincerci cogli occhi nostri medesimi, eh 'è un'as­
serzione sciocca e poltrona quella ili chi dice, che 
la acque di Loinliardin sono di natura diversa dalle 
nostre. In I.omhardia hanno acque, che discendono 
dai monti come le nostre; ne hanno di torrentizio, 
di sorgive, di quasi pure e di pregne di soslanze 
ferliliiMaiili, come in Friuli. Solo colà i primi e-
seinpli frullarono; e 1' esperienza di lunghi aiun 
insegnò ad usarle per henc, secondo la diviirsa 
loro ipialllà. Noi, gli ultimi venuti, non avri:inmo 
che da apprendere da loro. K iiosira veolura frat-
lanlo, che una piccola eoUiiiia lomharda si trovi 
già fra noi, dalla (piale potremmo almeno imparare 
qujil hisogii» si alihia d'imparare. R qiiesla colonia 
è quella dei sigg. Locunin, agenti di casa Ponti 

a San Martino, noi ((iiali ebbi la fortuna di faro 
una (!onvepsa7,ione di un pajo d 'oro. 

È una speranza del paese nostro, che non 
tardcrenjo niultu, qualunque cosa accada, a vedere 
compiuta l 'opera della derivazione dell'acqua del 
Tagliamento e del A«rfrc. K un timore mio gra­
vissimo, che quand' anche qiicst' opera sì compia, 
noi non ne trarremo per molti anni il decimo di 
quel fruito che potrebbe dare. E (|uesto timore è 
pur tropjio giustilìcato da quanto veggo ed odo 
intorno a me. 

Volete sapere, o amici miei, quel eh' io veggo 
6 quel eh' io odo? 

Veggo che molti, i quali avrebbero il massi­
mo interesse personale di promuovere qiiesl' im­
presa, se ne stanno colle mani alla cinlola; odo 
altri, che parlano con gran fervore in vantaggio 
di essa, tenero discorsi come se ignorassero il mo­
tivo princii)ale che deve indurre a portarla ad 
effetto. 

Veggo lo due correnti, che jiresenlcmentc da 
Udine vainio l'una a Palma e l'altra a iMorli'gliuno, 
quasi ripudiato da coloro che potrebbero trarne 
sommo prolltto, giovandosene appena per abbeve­
rare i bestiami e pur condurre (pialclie ruota di 
molino e 1' altra di Meinnmacco e Vernegìons, che 
vicino a quest'ultimo villaggio inulilmenle si di­
sperde, menlre avrebbe |iure midlc praterie da ir­
rigare sulla sua via; odo che dei vantaggi dell'ir-
rigazimie pochissimi sanno farsi una vera idea. 

Odo, che assai pochi di coloro, i quali posseg­
gono terreni lungo le linee da percorrersi dalle 
acque del Tagliamento e del Ledra, sieno venuti 
a fare a San Alarlmo una visita come l'amico no­
stro peregrinante; vedo che bisogna venirvi per 
apprendere il modo di fare il proprio interesse. 

Odo obbiezioni e pregindizii stranissimi con­
tro r uso delle acque nostre per l'irrigazione, e 
veggo, die reggendo assai, com' è un fatto, il tor­
naconto su questo suolo, di natura sua freddo, 
con acqua crudeltà, mollo meglio sarà nella re­
gione irrigabile co\ ^.edt», dove il suolo, più caldo 
e più permeabile, è assai più atto alla irrigazione. 
Odo in mirabile accordo fra di loro due gran le­
ste, un conladino che conduce a Flamhro il suo 
porco al mercato od un possidente d' un villaggio 
eh' ebbe mesi addietro a soffrire assai per un in­
cendio, i quali dicono entrambi, che, come se non 
soff'ris.'iiino abbastanza danni dalle altre acque, vo­
gliono condurci anche quelle del Ledra; veggo che 
per molti il sole splende indarno, giacché per assi 
è sempre notte. 

Ma, onde non andare troppo per le lunghe, 
conohiudo, che dopo quanto ho t(t/i7o e veduto a 
San Marlino, se iii fossi un milionario (bella idea!) 
vorrei risparmiare al Friuli la spesa della deriva­
zione del I.edra, ed accollarmela per intero; e poi 
prendere ad affilto un ventimila campi con un' af-
fìltanza dì treni' anni, sicuro d'impadronirmi di 
essi col soprappiù di rendita ottenuto mediante la 
irrigazione. 

Direte, o amici miei, che questo sareblie troppo 
egoismo: ma vi prego di osservare, ch'io partii 
dalla supposizione di essere un milionario. Avendo 
invece la fortuna di possedere un mozzicone di 
penna e molla costanza desidero,' che i miei com­
paesani partecipino nel maggior numero possibile 
ai vantaggi che dall' irrigazione veggo provenire. 
Ma per questo è necessario si sajipia il modo di 
farla. ̂  

È troppo da temersi, che i più, anche eon-

le fosse dato rcndLMsi dislinlameiilu raijionu. Una 
slittila al cuiiiis un respirare Hffnnuoso, un'abba-
gllamciilo d' iilec, e dopo di cii'i un brio, una lie­
tezza, un sorriso di liillo, una speranza di felirilà 
sconosciuta. (}oi>sle segrete voluHà lesi riprodussero 
tolti i BÌoriii ; pcrrliù lulli i giorni la signora Ana­
stasia aveva all'isless'ora sempre una comniissiono 
da darle pel luogo medesimo, e tulli ì giorni al­
l'isle.ss'ora l'incngnilo giovinelto si Irovava sulla 
sua strada. I segni di alleilo cominciavano a ricam­
biarsi con maggiore avvertenza dalle due parli. La 
comunione delle loro anime si faceva sempre più 
direna, pareva che si auinonlassero sempre lo ra­
gioni per apparlcncrsi più stiultamente. 

Un lalu della rasa della signora Anastasia dava 
sur una via sulilaria e aperta a levaiile. Avca da 
quella faccia più fcneslro e una porlirina die in-
iroduceva in un piccolo scoperto, in un» orlicaja 
abbandonata, che tempo addietro s'era tenuta a 
uso di giardino. Dalla fìocslra della sua camera che 
si apriva da quella parie slava la fanciulla sce­
gliendo un liei mallino alcuni fiori, mentre il gio­
vino innamoralo di li passava. Essa era rimasta 
come d'usato sorpresa e inlerdella alla improvvisa 
comparsa. Avvlrinandnsi, qucgU lo aveva auguralo 

i! buon di, aveva raccolta una rosa dal vento in­
volatale, si «ra allontanalo; era dlsparso dietro il 
canto della via, senza che (jìssa avesse poluto rii^aiii-
biargli una parola, un sorriso. 

V era però intanto chi sì adoperava per lei 
per rispondere allo gentilezze del sin^noro scono-
Bciulo. Il di seguente lo incolse la signora Anasla-
sia menile con Aurella e con un fiinciiillello did 
vicinalo s'intraitcneva sulla pnriicina dell'inlerno 
summenlovalo recinto, e gli fece allorno laiile pia­
cevolezze,, gli lentie si spiritosi proposili cbe il 
giovine parve un islante confuso e in l'orse del 
modo col quale accogliere quelle strano dimoslia-
zìoni di benevolenza. Aurella non disse che porlie 
e inlerrolle parole, sebbene la sua prolellrico la 
provoiiiiise ogni tanto a onlrare in discorso, con 
quelle sguaiato maniere che ottengono l'inlenlo col 
mettere il timido in un difficile inqiegno, col fargli 
vincere ogni ripugnanza, e come si Irallasse di 
Iroucarc uno .scandalo. I)a lullii il viluppo di ror-
lesie, di proteste, di diniaiidc, di complimenti che 
la sigimia Anastasia dispiegò dinanzi al giovine in 
quel primo abbo(;caiiienlii, ecco che risullava a trai­
ne la sostanza. ~ Non vi prenda soggezione da noi ; 
la fanciulla è un pu'sulvalica, ma con voi non 6i 

dotta l'acqua, se ne staranno neghinosi; mentre 
i più ardili, non essendo praticamente istruiti, fa­
ranno e sbaglieraniw, ciò che varrà da uUiiuo a 
sfiduciare i volonterosi ed a confermare nella loro 
poltroneria i rispettabilissimi avversari! dello utili 
novità. — Per ovviare questo, ohe, sarebbe estre­
mo danno, e che ne farebbe andare indielro, in­
voce che progredire avanti, bisognerebbe che una 
dozzina almeno di giovani, sia di quelli che «p-
parUingono alla classo dei possidenti di campagna, 
0 di quelli cho aspirano a diventare agenti o fat­
tori, 0 che studiano l 'arto dell'ingegnere, si re­
cassero in Lombardia, e vi slessero due, o tre anni, 
s'impratichissero dei vari! melodi d'irrigazione ivi 
usati, secondo la qualità delle terre e dello acque, 
secondo le stagioni, ser'ondo la quidità delle erlie 
che si coltivano e secondo i mezzi di coltivarlu 
cho si hanno ; v' imparassero a misurarle) ad eco-
riomizarle, per non essere defraudali nella compera 
e nella vendita di esse; si facessero maestri nel-
r arte di calcolare il tornaconto delia riduzione dei 
terreni a prato irrigatorio, di eseguirò col mininiu 
possibile dispendio le livellazioni e di eseguirlo 
bene, di fare le semino dei foraggi convenienti e 
di collivare i prati in corrispondenza alla qualità 
dei terreni e delle acque. Una dozzina di giovani 
cosi islrulli polrobbero fare di bei guadagni per 
sé e giovare assai al loro |)aesc. Qualchcdnno di 
quelli, che ha fatto lo studio tecnico sarebbe u 
proposito; come lo sarebbero tulli coloro, che 
iianno buona volontà e spirito intraprendente. Ec­
covi, 0 genitori, una carriera aperta por alcuni 
dei vostri figli: bisogna che voi sappialo spinger-
vcli. Forse un giorno avrete a lodarvi d' aver se­
guilo il consiglio del vostro amico perei/rinante, 
il qmile perù non rinunzia a studiare questa ma­
teria anch'egli. ()uando ne saprà di più, non man­
cherà di parlecipnrvi le sue idee. Erallanlo man-
dule quo' vostri ligli a visitare San .Martino. E' u-
dranun e vedranno coso ulili a sapersi. Vedranno, 
che mediante l'irrigazione di cattivi campi, di ma-
grissimi pascfdj, possono faro oecoilenli prali, i 
quali dicno tre abbondantissimi tagli di otiimu 
fieno, e verdeggino ancora quando sugli altri il vento 
brumale avrà disperso ogni segnalo di vogotazione; 
udranno, che la spesa di riduzione viene compen­
sala ad usura dal prodotto, e di gran lunga più 
assai, che non qualunque altro genere di colliva-
zione. Vedranno una grande [irova del tornacoiilii 
in questo ; che gli agenti del sig, Ponti vanno ogni 
anno riduccndo qualche nuovo tratto di terreno a 
prato irrigatorio; udranno, che sarebbe utile e più 
comodo tramutare in prati appunto i terreni ora 
coltivati a cereali e piantali di vili, cangiando in­
vece in novali arativi i vecchi prati esislonli, il 
di cui reddilo ò scarso. Vedranno, che nel rinno­
vare i prati livellandoli le vecchie erbe si distrug­
gono, seminandovi principalmente il loglio perenne 
(lojessa, larghetta, raygrass italiano ecc.) ed altri 
foraggi, che amano 1' irrigazione; udranno, che 
molli hanno un falso concetto delle irrigazioni, le 
quali debbono farsi in certi leinpi ed in corti 
modi, quando n' è il bisogno. Vedranno, diolro 
r esempio che ne possono avere, e le deduzioni 
che possono farne, come Iramutando la metà dei 
camiii compresi su tutta la superficie irrigabile 
dall'acqua del Taglìammto e del Ledra, vi si potrà 
mantenere Ire, o quallro e più volle tanto bestia­
me coi foraggi raiuMilli, raccogliervi suflicionle le­
gname i)or il consumo locale (falle sole piantagioni 
sugli orli de" canaletti irrigalorii, ricavare una lai 

penerà ad ammansirla, Si Irallerà la cosa con le 
debile apparenze. l.e dna parli si comporranno In 
siissieg-o di rigidezza e di discroziono, L'impurlunie 
non ne sarà per nulla turbalo. La porla di casa e 
sempre sorcbinsa pe' pari vostri. Quando V avrelo 
passala, non avrcle a temer più riguardi. La nosira 
prudenza farà il resto, — 

Cerio Aurella non seppe cavar tulio questo co-
slrullo dalla condotta tenuta dalla sua direllrico col-
l'iiiniimorato garzone; ma compreso più cho non 
facea di bisogno per ritenere cho quello doveva es­
serne rimasto scontento. Il cuore le diceva che non 
era slato bene trattarlo a quel modo, latito più dia 
avea notato sul di lui volto una ceri'aria d'ombrosa 
pcrilaiiza.chosi poteva ascrivere all'impaccio di una 
siluaziono delicata. Temè quindi di aver fallo tm 
passo retrogrado in un animo die credeva irrilabije 
a ogni men cho pudica dimoslra'zione; e ne fu af­
flitta per tutto quei «ionio e il seguculo; finché la 
inquieta vicenda dello speranze e dei timori cita for­
mano la vila di chi am.i, non cancelli) quella mo-
IcsU impjisssione con uno de'suoi lirillaiili ritorni. 
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niusMii (li cnriciini dnlje uccresiciiitc iiiiiiiiiiliu dii fiir 
pniiliirri' IH festniitu lurra il <l(i|i)ù(i di (̂ uul vha 
(iriidiii'o tiiUo i'iiriitivo tidiiiiso, giiiluru un l'itìi-o 
prndDtlo di latte, di fnriiiiiggìo, di liostiu dii tiiii-
uullu: iidi'aniiii In I'OIII'UI'IDÌI di qiiunlu io dici) ora 
ed ullru CUDO (Hill ad upproiidui'sj. {contintiu) 

NOTIZIE! 
DI AGIVIt:OI,Ti;HA, Alt l'I, OOXMKHCIO, 

i.i'/r rKUATiiiu occ. l'cc. ecc. 

NDII aìi'imo '̂lì ultimi. 
l,fgj{o«l ni!l Guligiuini 'i lìtmsenjer del li oorr. 

«ttianlii s»»uit: 
u ti Miiiiijli'd dell» Ki't'i'i'H h» iiidlrl/zalo iill' iiii-

piMoliiiu dui l<'!'«iicesi un rap|iijiti) riiciniiiiiiidiiiido 
r iiilii/.iiiiii! iiuir ariiwila a iihi(li nspiiali iiiililuii did 
• isiciii.'i ili liivari; la hiaui'liriia ini vapnlcs In ilio 
da (Jiiali'lir Iciiipii Mi pralira |>:Ì!I allo Spi-daìi; iiiili-
lar« di \ani 'y , ()iii'Slii NISII'IIM, rffW dii:u, l'ii l'Spi'ii-
niuiilalo UDII Siilii più spiiriallvii li;islaiii) tì ore 
invece di Mi, ma iiKMin cnslnso, pi'.rciiè la sprsa di 
laviililra di lim i hiln^raiiiinl di Idaiirlii'ria vii'ii rì-
(Inlio (la Iratliiil II ruul. IO a Ir. 0 ci'iil. Oli. Colla 
»li'BSa pnipintlnnn M'ITI'I iidnlla 1' aiinnii spi-Sa a l -
iiialo ili lavaliira ihdlii hianrliciii' il(<gli o.s|iiliili di 
V'iailcia l'.d Aluciia da ITO millu (V. a 0» niiili!. -
Lii durtrlii dilli' Impila Unti, appinvaiuln la priipo-
Kla (le! r'a|)|)iii'liì, indliia sia pnstu in vll'uUu cui 1 
(,'i'iinaii) I85i. 1) 

Anelli' iii'lr 0,i(i((«te (li Udine è in via di «iislru-
ziniiii una liiìniiiiU-rin ii impi'rt'. Ila «ili si v de, rtin 
/iiirt iidiiìo fjli tilliiiii- Anelli! pi'i'sgii di uni (luii(|iio si 
pi'ihi'bhii verilliaiii un'uconiiinia iinii piciola, ((itin; 
III f'raneia ; niiissiiiic, si! nella lavaiiilei ia a vapure 
SI lavi'iannn U'. Iiianilii'i'le anelili ili'uli alili Islihili 
l>ii. Di l'io non p issiamo punlo duini i i i ': i lii'i avenilo 
liitli miliìslì Isliliiti iii'i' iseiipii la IM-IHIÌI'CII/ÌI piih-
Mlea, duviMiii pi'oenrani . di iiiovaisi 1'un l 'all i i i . 
Alili si'iiiiipi i/fi iidiidi, iit)\)l.iiiii) ili'llii; ina 1' Jiirfi' 
!•• luiiince llfUji' assi'risec, ilie noi «Ì'HWO / jirimi in 
minil i) all'islilir/.imn' d'ima vnittiìm il' njirinAhnii 
lii'l Si'iniii.ii'io. i'j lina Ilo Oli ii-uy.ì,i poi- i Fiitiluui, 
r.t'i'ilanii |ii!io .'SM, ilii' Ila unii innllo e' non sar.iiiiio 
/ .<ii/i. > lihiainn li'Ho nid rappoitn allunali- dcilii Cn-
iiina di Cuifiiiieirùi ih l'ui\ia un (olii, purelu'! anettH 
KilA vurì|;a inlrodolla una ealUidra d' aiirieolliira 
•III Stiifiiiiai'iii. Speriaiiui poi, ehi* iiii(;|i allri due 
Suiiiinarii d ie siisslslonn sopra suolo rriiilann,, o dai 
(|uali uiie.ouo i piuli per due inipnilaiili regioni del 
palasi- noslTO, s'liiiìli l 'esempio di quello di Viiive, 
li elle tallio Giiriziii, rome l'orlDijruarii inli'odueaiin 
I'inse<;iiaiii(!iil() didl'agraria nel Seinìnario. Nella 
prima di (jiiesle DIoeesi molli pairnehi viddiino 
apparteuiMe all.i Solida iiiituriti ed ueeupaisi ilel-
lat^i'iiiillurM/Sieionio poi da per ludo i preli g io ­
vimi l'iiUKoiio dii maestri uleiiieiitari iiullu cainpii;>ne, 
cosi r Isli'u/ioiie ajjiaria, non cliù utile, d i \enla ad 
essi necessaria. 

L'ii'i'igaziono, lo risaie, lo jialutii 
dal iato igienico. 

Il doli. GniiMijUii, in un suo leeetile i a v o i o s u l ' 
r i;/(i'ne iinhhlicii, osservi) ehe «una piCi «stesa e ben 
rei{olala irri^a/ione, uienlre r(>nderebbe t'eillli iHidji 
lerreni ciie. {{iaceiono liiltora ìnree.iinill, gioverebbe 
e/.landiu all' umana salute col reiiilure pii'i salubre 
l'al'la alinosrerira. E (jiii rispoiidenilo alla domanda 
SI: le risaie Simo niìCìi:e, non dubita di asserire iho la 
risicolluni, (Ulne alliialmenle pralieasi, sebbene ini-
)!linrala, non cessa d'es.<teru nociva. E pero vuole 
elle il primo piiiilii da considerarsi io una lej{<!e 
«lilla rìsieoUuia sia lineilo dì pieseriveit; ilio la li-
tei la/ione dei I erre III in i^ ni sia (ale dn iiiiiiedire (|iia-
luiiiinu slaifiia/.iniie p<'rniaiieiile. ilell aeijiin, al (jiiale 
iiiipii rii liieilo-ii una giiiinlilà biislunte di (|(iesla, mas-
siine nella slailione esliva, /no ie iuollri; che i po/.xi 
abliiiinii I lorreflivi nei'ess.uii a rendere 1'ai'i|iia 
potabile; elu! il siiulo delle abila/.ioni sia più alto 
dei lerreiio cirroslanU^ e ebii vi abbiano snllli'ieiiti 
iìnvslre per l'enlriila della Ime e per la riniiova-
yìoiie de l l 'ar ia; che si dia slo '̂O alle ac(]iiK eolalic-
cii-; ebe vun^a or<;anii'.7.alo il lavoro: con <|nesle ed 
altre eaulolei variabili secondo le localilii, l'aiilore 
assii lira potersi le risaie udallare alle esi|i;eiiy.e della 
piibbtiuH iijiuiie. i> 

(ivii'ii'a 0i;lMns(MlÌ nocivi al!'»gi'!coltm'a. 
L' iiinnla isù3 t; siala memorabile per la i^iian-

lilj) d'inselli) che ,4'impadronirono di oyni specie 
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di pi'odolti iij;rlcoIi, menando gran gtiusil. Coiii 
que.1t'vfinu iiii'v cbe mai si dovette pensare allo di-
stru/ionc di efyi. Vediamo in parcecbl giornali di 
agrli'olliira, une in alcuni paesi della Oeniwnia, 
della Franciil e della Seistcra esiste II rosliinic di 
li^vare, in una dala setlimaua, cbu si annunzia dal­
l' altare, tulli 1 nidi di brucbi che si trovano prln-
cipalrneiile sugli alberi da rriitlo. (^bi non si ussug-
gellii a quesla misura di poli/.ia rurale e d'ii l l le 
cuinune, viene niiiilalo. OMl si dislriiggono inollìs-
siiiii inselli prima cba nascano e si rispurinianu 
molti iliiiwii. 

Circa agi' Inselli ehe dantieg);ian(> le granaìjlie; 
siceoine ogni pianta di ditersa iialiira delle nilru 
Ila 1 suoi proprii, cosi un t'oUivalure l'raiiveiie, il 
sig. iVuriiHiirl l'ouslglia, coinè uno dei migliori pie-
gervulivi, r itvvii'uiidameiito di coliuru ooiniioste di 
piaiile al pili piussibil» dissoinigilanli Ira di loro. 
Cosi le larve non Irovando di svilupparsi in vege­
tabili analogbi a quelli che le prodnssero, devono 
perire. Ecco adunque ini nuovo iiiolivo per i s tu-
iliaro un buon avvicendamenlo agrario. 

(ialcoli ngroiioinicì. 
'l'royinmn in un giornale il seguente fallo, cbo 

comprova come i collivatori, ì quali Irallaiiu l 'a-
Ijrleiillura come un'ìndiislrln, d ie deve relidere in 
propoizìone dei capiliili in essa impiegali, non le-
iiiuiio te spusu da l'arsi sui campi, quando questi 
rendono mi trullo coirispnndenlc. ))el reslo casi 
simili se ne possono trovare da per liitUi : ma min 
sarA inuli le recare anche questo esempio. — Un 
tolU\alore uineriraiio di Cenlreville compero nel 
t S U un podere, che a siculo produceva il sosteiila-
melilo della sua l'amiglia. Da quel l 'anno in poi vi 
mise di'iilro, Ira cenere e calce, per il valore di 
[iàui dnllaii . La rendila dei nove anni, delrallo il 
valore del concime, tu di tii,uou dollari ; ed il suolo 
che prima In slimiilo non valerne (he Min, in 
quesl' anno tu.stimalo lu,7S(i dollari. Inoli le il pus-
sessiiie vi'iidelle legna per il valore di finxi dollari. 
Cosi il riiiripU'Siio del proiloUu, calcolali! aiichu il 
Miliiii! aicresciiilo del snnlo, tu'di lti,752 dollari, 
mentre seir/.a la coiiciniir/.ione ne atreblie prndiiUI 
appena (iui)O. Simili calcoli ogni collivalore può 
larli sopra i suoi lerreni : per cui, se non ha altri 
iiie//.i 01 procacciarsi concime, ei deve lare il suo 
pussiliile per aiimenlare i foraggi u quindi i be-
sliami ed i concilili, senza di cui perde le sue fali-
<die .-III reslo del terreno e viene a pagare, relal i-
vainooie, uiaggiuii imposle degli allri, 

Ninno Vi\\!\///A) (lei Stiilniio a! Bosforo, 
Il Siiilano (a costruire un nuovo palaz/.o a Uol-

nni-l)akli 1)6, di rimpiillo al itosloro. lV..'^rehilello 6 
(III Armeno, ( f)«i ha stiiiji.ii^lo per i|iiulche tempo a 
Puri;.'!. Il l'ala'/!/!! !'> di pjéira e marmo, ed ha una 
iai'iiiila di due iiiil» piedi, da Dolina-U>iklche. a 
lliLvliik l'ash SarA poco nieiio d 'una cillà. l u il 
signor Sinllh ha tallo pel SuUano un giardino ed 
Oli l'Iiii'SCo d'inverno deliziosissimi, alla moda e u ­
ropea, ciui delle fiiiilane in crislalio e illuniina/.ioiic 
a ga.s. I caminelli son [iure di cristallo |^di porrei- , 
lana ihine.ie. Il jia.vlmenUi ù di porcelianu. (ìli a p ­
partamenti Siirono ,,decorali in oro e alTreSchi, con 
un Itis.so slraordinariu d^ arlisii italiani ed indigeni. 
Le viisi'lie (la bagnò sono d'alabastro egiziano, il 
ropeilo é lutto di piombo, come tulli i coperti d e ­
gli altri paiaxzl del àuìlaiio. 

iNon b ella una. slrana,. cosa il vedere nelle at-
lUiili cirfns(iin/.yii e meiiff({| si ripele, generalmenle 
che — i 'l'urilii non sono (he accainpali'in Europa — 
il vedere, dico, il Sultano a rispondere con questa 
ironia in inarnio all 'opinione credula ehe si fonda 
sopra un orai;ol,o? Clic, bisogno aveva egli d' un 
nuovo l>alaz/o?('iiSlanliiiopoli e le coste del liosl'oro 
ne olirono in quantità alla sua màgninccnza. Ma 
nessuno di essi é stailo coslriillo sotto il regno del 
Snltano Abiliil Méjld, e S. A. vitol lasciare a' suoi 
successori una Ir.iccia del suo guslo e dello s p l e n ­
dore del suo trono. D'altronde k questo un uso al 
quale pochi de' suoi antecessnri huu sapulo derogare. 
L'istoria della civili/.zazione e dell ' impero si le~ 
gherebbe, all'o(!C(irieir/,a, collo slato di quei nionu-
inpiiti che portano l'impronta della loro epoca, e 
in coi si iiDi'ircano e il seiilimeiito dell'arte e il 
(n'ogiesso del gnslo attraverso lutti i gradi tra 1' Ar-
cliili-lliira orientalo e quella cla.ssica, il di cui tipo 
esiste nei monumenti antichi della lìreela. Il nuovo ' 
palazzo del Hulliino i\ quello che si avviirina più di 
Inni lilla forma Kuropea. Dissimo già che 1'Archi­
tetto aveva studialo in Fiancia, e che gli art ist iche 
dirigono lu decorazioni sono ilaliani. llihts.] 

Il T i l M l i g i 

(•' lalmente coperto di bastimcnli, cho vanno e ven­
gono lutti i di, elio la.inedia giornaliera degli ar-

.rivi a Limiìra 6 di iou aimnnn, molli dei quali di 
assai grandi dimeiisioni. t^Hlcolaiidu di tu uoinini 
l 'uno in medio gli equipaggi dei bastimenti, vengonu 
(Igni giorno ed ogni giorno vanno via lUQU.inariiiai. 
Questa popolazione mobile .si nuineriìsa d una delle 
singolarità di Londra. Siccome quesla genti) senza 
tulio e seiixa relazioni assai spesso diventa pruda 
dei furbi e dei (risii, che procurano di spogliarli 
di tulio ciò che guadagnano, cosi si fece un islilulo 
chiamato la Cosa dei marinai, dove essi possano 
iilloggiaru e trovarvi a buon patto lutto il biso­
gnevole. 

Enlraiidn nell 'edil ìzio di .semplice costruzionu, 
si h'iiva una \asla sala bene riscaldala, giierniUi di 
sedie eoi mitri lapu/zali di avvi.si (he possono in­
teressare la gente di mare In allo 4 una gran sala 
da niHiigiiire. ; ed il secondo piano è coni))0:«lo dk 
molle cameri Ite da dormiru. I niaiinal pagano da 
10 a i\ scellini per «etlitnana per il manluniineiito, 
r alloggio e la lavatura della biancheria. Kssi rl-
covono qiiallro buoni pasti al giorno ti godono dt 
molle comodilA. VI d una sala comune per la con­
versazione e per i fiimalori; un •ifllcio delle paghe, 
dove i capuani pos.sono pagare i loro uoniini senza 
trascinarli per le nslcrie; una cassa di risparmio, 
nulla quale passano da aO(),ono a 750,000 franchi 
ogni mino; una biblioteca composta di bibbie in 
varie l ingue, di pubblicazioni periodiche, d'o|)er(^ 
relative alla navigazione e di curie; un museo di 
tulle quelle rarità, clft) i marinai raccolgono nei 
paesi lonlani ; una scuola dove liilli possono appro-
iiliaro dell' islrii/.ioiie elementare gratuita, e r ice­
vere lezioni di niiiilica con piccola spesa. Il dormi­
torio contiene lioe persone; e durante l ' a n n o vi 
soggiornano per più o meno tempo, da 3ono a liuoo 
marinai. 

Si contarono lu persone e le vetture che pas­
sano sul i'{i»/c di Litndru sopra il 'l'amigi, in sole 
olio ore, ciia'i dalle io a. in. alle U p. m.; e furono 
B3,0B0 pedoni, I l i persone a cavallo, e ll/iOH voi-
turo d'ogni spec ie ; e gli allri Irij ponti insiemi) 
diedero 113,ano pedoni, i t o persone a cavallo e 1-J,ii5 
vetture; cine in mito 127,1130 pedoni,'1^:0 persone ^ 
cavallo e 23,713 vetture. A lut'I.questi devono ag ­
giungersi quelli che passano sullo al 'i'ymigl per il 
lutnicl ed i molli che vengono trasportati dai hiil-
telli e dai vapori dal l 'una all'allr»;; riva d'ogni 
hiinnlo, e si avrà un' idea del niuYt.><Dnto che si 
opera su quel (lume. 

NOTIXJE URBANE 
I.mifdi sera 2G die.eiiilire coir . , venne riaperto 

questo 'l'euli'o Sociale dalla Draniiiiutica Conipagiiia 
Paoli e .liieelii diretta ila X'Tiietaiia Uosa. Venne dalu 
la Siyiiorii delle CiiiiielU; il (Irainnia di Alessandro 
Dumas lìyllo, su cui I' .Jiini)talore alice volle lia 
ustenialo la pri)|iria opinione, l/.i Coinpaunia è ben 
eoniliilla, ha ilee;!! elenieiili che sviluppali iroii ciifa 
possono uiijjliovarla, iiielle in scena .wm pvopvielà, a 
in geiieriili! las'-ia soilillsfljtlo Jl pnbblieo che i.seoc-
go nei sini^olì arli.sli alleiiziune alla scena, o studio 
della parte ehe recitano. 

N. 3ló14-3'i3(i \'1II. 

L'I. II. DEI.Kd.VZIOJiU l'llOV!>rL»LE PEL FlIlULI 

AVVISO 
Col giorno 1. tìennsio'l'S.14 .sarà messo in corso sopra 

qni'.sla Casmi dei l'undi l'i-oviiiciaM Kcstitii dui Kicniiore 
Pruviiieiale di ll.i DiiSUa il pus; i.niiilii tsnl» del Oapiliile 
che degli Iiileressi ii Inliii Din lolire eurr. dei quali ante-
rii.rini'iile neii fu dis(iii.̂ l(), iflalivaiiieiije ai lìiiiii Vroviii-
ciiili eiiie.s.si per |ir. sliizioni iniiìlari iS-iS e Isti), e che 
funiiiii ravorllj ilallii suite nella quarta cslrii/i.ine Irliiie-
slriile 18")',! ,sr);iiilii il (iiiinio \. Dicenilire cor . giiisl.i il • 
dett.'iglio ri.^iiilioile il ili'Avviso Di'li"(jali/.io 2 eurreiiK; \ u -
mer» 300'J»-3781 f U I . 

CMII drilli ...l'iidenzii scKUir.i Follie il iiiiginnenlu sii|0'a 
drilli Cassa dejili inli'icsii loaliiriili ne! si>ciiiiil.i seincstre. 
dell' iiniliinle iiiiiiii lavile supra l̂i ii tri liniii lutti tiii qai 
eoie'i--i, e elle ri*sl.iii-t d.i iniiiiiujli//jir.^j, i* ciò ;i'.si ns'» (lei 
,<j. XX. dell'Aviiso Di'legal. 22 Marni) 1S52 ,\. 1710-1.51: 
'33H2-21).') yill. 

Tinln si linrire a piilihlien conoscenza, .ill'ell'i-l! ~hi" i 
delenli ri ilei llniii |ii).ssi)iio fiiestarsl all'iiiea.<,sii i 
l'cî otari delle iis|)etti>e partite, con avverleii/a e)!' 
livi K'i'iichi ilei cieililoH, ci.ii l'iiidicaziiioe lielli; 
iliS|)i'Sb', esi.-lijiio presso la C.is.sa sudd.lla, ove polrii,(ino 
flssere ì.s{iezj()iiali. 

lliliiic •>! Dicoiohre lhj3. 
L'litip, lìeijio Delegato 

K.\l)IlliHNV 

COllSO lILLLli CAIMK l'IJlUSllCUi ì\ WVMS 

di Slato Mei. al u p. I)|0 
dell'iiimo IS'it al a » 

» IS,-):;! al a » 
u 1S5U reliiili. al i 

dell'liiip. Lnin.-Venelo 1850 al 5 j), U|0 
l'reslito culi liillcri,i del IS3.1 ili lìer, 100 , . . 
(Ii.llii 11 del 1S3U di tlur. (00 . . . . 

Aiiuni delln llaiica 

Ohlilig 
delle 
i l i ' i l e 
d e l U i 
d Ite 

24 D ieeo i l i r e 

1 'J3 314 

2(j 

(). 0.0 

933 1,2 
13li 3|H 

I;;HS 

27 
93 uà 

lou i|i> 
:!33 Ifi 
13U 1|4 

1378 

CUKSO niill CAHliJ W \ììi\%\ 

• a Illesi 
2 mesi 

Aiiiluirg» p. tOO ilLirclie hancn 
Aoisleidain p. UH) liiir.iii nlaiiil. 
AiiRUsla p. 101) IlDriiii einr. uso . . . . . . . . 
lìeiiiìMi p. 3UI) Ine. oiKive piemuiilefii a 2 mesi 
Liviiiiio p. 300 lire liiseano a 2 mesi 

l.oiidril p, 1. Ina slerlimi } ',' l ',',;'-̂ | '; ; ; ] 

M laiio (1. !UlO. Iv. A. a 2 mesi 
MarsÌKlia n. in'O trancili a a musi 
l'arixi |i. 300 Irniiehi a 2 

24 l)ieee.il)vu 
. { BB 7 H 

1)7 
11 li l|.J 

1 1 3 I l i 

2(j 27 

I 

mesi 

t i . Ili 
1I3 3|8 
135 l|4 
135 ìyì 

m 1|H 
117 11* 

110 3|S 

113 3|4 

11: 18 
113 7|8 
135 3|4 
135 7|8 

; Zecchini impellali lior. . , 
\ u III surte tlur. . . 

Sovrane iiur 
Doptiie (Il Sf iat i la . . . . 

' D (li Genova . . . 
» d i I l i i o i a . . . . 
n di Saviija ' . . . . 
» di l'arnia , . . . 

da 20 franchi 
\ Suvrnne inglesi 

CtllLSO DUAM .̂ SC.VKTS; ì:\ i ! U R S i K 
24 Dieeinhre 26 

5. 25 1(2 

II. ì a 0. S 

24 H iee i i i l i r i ! 26 

27 
5. 20 1)2 

Tip. Troini)Ciii '• Marcroi 

Talleri di Miiria l'eresa fior. 
)) di l<'iaiieeseo I. tior. 

Uaviivi lii>r 
Ciiloiinali ller 
Croeioiii liiir, 
l'e/.r,i da 5 Ira'nclii Iiur. . . 
Agio dei da 20 Oaranlani . 
Scuiitn 

2. 2i 
2. 1H 1)2 

2, 35 

9. 41|2 
11. 25 
27 

2. ìi 3|4 
2. 23 3i4 

2; 1» 
2; 115 t|2 

2. 15 1|2 2'- 1ó 1|2 
14 M2 1* ''li 

5 1|ì a 5 314 5 >[-i « <> 

lìFFKTTI iniR'tUr.l IH:i. l\,,i..\0 LOM»i\lUMV-Vlibito 
V1':ÌN1':Z]A 22 Diirmliro 2.') 24 

l'reslilo con godimento 1. (jiugiiu i ss 1|4 l — | — 
t:onv. Vigl. del Tesoro god. 1. Nov. | 85 , ,„,„|-.i,..„_„,rr,„,,„„..,' ,~,:„„mm 

Luigi Murerò Hcdatlore. 
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